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Carissimi,

la solennità dell’Assunta, nella liturgia che stiamo celebrando, viene scandita da tante espressioni di gioia e di esultanza.

Le letture bibliche ascoltate ci invitano a puntare lo sguardo verso l’Alto, dove, con gli occhi della fede, ci è dato di contemplare Maria Santissima innalzata al regno dei cieli e dove, con lei, possiamo scorgere i bagliori della vita senza fine e l’affascinante bellezza della comunione piena e perenne con Dio. 

Il nostro spirito esulta in Dio

Le pagine sacre che abbiamo sentito leggere possiamo considerarle, in un certo senso, come degli spartiti musicali che fanno risuonare nelle nostre orecchie un concerto di voci, di voci diverse che invitano tutte alla letizia. 

Su tutte risuona, insuperata e insuperabile, la voce di Maria, la vergine di Nazaret che nella casa di Elisabetta intona il suo cantico di esultanza per le opere compiute dall’Onnipotente: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore» (Luca 1, 46-47). 

E la Chiesa, nella sua preghiera, ci invita costantemente ad unirci alle parole piene di fede e di gioia della Madonna. E così, anche tanti tra noi, ogni sera nel Vespro, fanno eco al cantico di Maria, recitando a memoria i versetti del Magnificat. 

Lì stanno i motivi profondi per cui possiamo – anzi dobbiamo! – essere felici. Sì, possiamo e dobbiamo riconoscere, con Maria, che il nostro spirito esulta in Dio. Perché, in Gesù nostro salvatore, Dio non ha mai cessato e continua a fare «grandi cose» nella nostra vita. Perché la sua misericordia non ha mai cessato e continua a stendersi nelle pieghe spesso oscure della nostra storia personale e sociale. Perché la potenza del suo braccio non ha mai cessato e continua a innalzare gli umili che a lui si affidano e a ricolmare di beni gli affamati che in lui cercano giustizia, verità, amore e perdono. 

Non è, dunque, una gioia superficiale quella che la festa dell’Assunta ci comunica. Non è un’allegria passeggera, che potrebbe confondersi con quella della meritata giornata di vacanza, il Ferragosto appunto. No, la gioia di Maria Santissima è vera, profonda, insopprimibile. Ed è per tutti! 

È l’esultanza di chi è “beato” perché ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore (cfr. Luca 1, 45). 

Maria è la persona che, più di ogni altra, ha creduto nella parola del Signore. Ha creduto dall’inizio alla fine, con tutta se stessa, senza esitazioni, anche quando l’adempimento di quella parola sembrava “impossibile” (cfr. Luca 1, 34.37). E così quella parola eterna in Maria si è compiuta, è giunta al suo inatteso e inimmaginabile compimento. La parola di Dio viva e vivificante, che è Gesù stesso, in Maria ha trovato ascolto immediato, accoglienza piena e obbedienza perfetta e, così, si è fatta carne umana nel suo cuore e grembo verginale. 

Uno sguardo “interessato” al nostro destino

È per questo che la vita della Vergine è stata sempre totalmente relativa a quella di Gesù Cristo: lo è stata nella sua esistenza terrena; lo diventa ed è già tutta relativa alla vita risorta e gloriosa di Gesù anche nell’esistenza eterna. È questo che ci dice il dogma dell’Assunzione di Maria al cielo. 

Per lei, grazie alla sua fede, la Chiesa afferma solennemente, con la sua massima autorità, che si è già compiuto ciò che per tutti gli altri è solo promesso. È quanto ci ricorda l’apostolo Paolo, che così scrive: «…Cristo è risuscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti. Poiché se a causa di un uomo venne la morte, a causa di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti; e come tutti muoiono in Adamo, così tutti riceveranno la vita in Cristo. Ciascuno però nel suo ordine: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono di Cristo» (1 Corinzi 15, 20-23). 

Maria santissima, elevata alla gloria del cielo anche con il suo corpo, dice a tutti con assoluta certezza che il compimento della fede in Cristo, cioè il destino sicuro di chi segue la parola del Signore, è la vita eterna, la vita nella quale la morte sarà annientata e non avrà più potere neanche sul nostro corpo. 

Festeggiare l’Assunta, allora, significa per noi non solo rendere un doveroso omaggio alla grandezza della Madre di Gesù, che sempre ci accompagna dal cielo, ma anche e soprattutto dare uno sguardo “interessato” al nostro destino, anzi al destino dell’umanità intera. 

Ecco, l’uomo a volte si interroga: “Che cosa sarà di me dopo la morte? Ci sarà davvero la felicità che ora non trovo? E già ora, con tutto ciò che accade, chi può darmi vera sicurezza per la mia vita e per quella dei miei figli?”. 

La festa d’oggi dà la risposta a questi interrogativi e a queste comprensibili inquietudini, e lo fa con le parole incisive e forti della Messa: in Maria assunta in cielo – così canta la Chiesa nel Prefazio –, tu o Dio «riveli il compimento del mistero di salvezza e fai risplendere per il tuo popolo, pellegrino sulla terra, un segno di consolazione e di sicura speranza». 

Un annuncio di consolazione e di speranza per tutti

Sì, consolazione e speranza! Queste non mancheranno mai alla Chiesa, di cui Maria è madre e immagine perfetta. Non mancheranno mai ad ogni membro della Chiesa! E dunque anche a noi, a ciascuno di noi!

In realtà, tutti noi, come compagni di viaggio, camminiamo sulla terra con ogni persona che cerca ciò che pensa essere la salvezza: chi la salute e la bellezza fisica; chi la stabilità degli affetti; chi la sicurezza economica; chi il potere, la fama, il successo. Certo, queste e altre cose possono essere anche importanti, alcune sono necessarie o quasi al benessere e alla “qualità della vita” di ciascuno, tanto che la minaccia della loro perdita o il mancato conseguimento di qualcuno di questi beni ci fa sentire depressi, falliti, disperati. 

In questi ultimi tempi, poi – anche a causa delle terribili e sconvolgenti azioni di violenza e di terrorismo su scala planetaria da parte di forze occulte e vili –, la paura sembra aver preso definitivamente il posto della fiducia e, anche tra gli stessi credenti, sembra sempre più difficile, insensato e comunque illusorio se non alienante parlare di consolazione e di speranza. 

Ora è proprio in questo contesto, in questa pericolosa notte dello spirito, le cui tenebre si infittiscono sempre di più, che in tutte le chiese sparse nel mondo risuona oggi l’annuncio che rincuora e irrompe la luce che rischiara. È l’annuncio dell’Apocalisse: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo» (Apocalisse 12, 10). 

Sì, carissimi: la salvezza per ogni uomo non è un’ipotesi remota, non è un auspicio evanescente e neppure un privilegio riservato a pochi. «La forza e il regno del nostro Dio e la potenza del suo Cristo» sono già compiuti, sono una realtà in atto. La salvezza è qui e ora!

E la prova certa l’abbiamo in questa «donna vestita di sole» (Apocalisse 12, 1), che – come ci ha descritto il brano fortemente simbolico del libro dell’Apocalisse ascoltato nella prima lettura – conosce bene e sperimenta in pienezza le doglie e il travaglio dell’umanità, di un’umanità che ancora attende salvezza, aspetta serenità, anela alla giustizia e alla pace, tende alla solidarietà tra gli individui e alla fraternità tra i popoli, spera un mondo veramente umano e umanizzante. 

In questa “donna” dell’Apocalisse, la Chiesa vede la presenza rassicurante della Madre di Gesù che continuamente ci dona il Figlio di Dio fatto uomo, dopo averlo generato nell’alveo di questa nostra storia sempre segnata da tutto ciò che si oppone alla felicità dell’uomo, ossia dal male, simboleggiato dal drago che cerca di divorare il bambino appena nato (cfr. Apocalisse 12, 3-4) e che, con lui, cerca di eliminare la speranza dall’umanità e la salvezza da ogni uomo. 

Il Regno di Dio agisce nella storia

Questa stessa donna, Maria, è l’Assunta. Oggi, dal cielo, ella ci dice  nel segno della massima certezza che la forza del Regno di Dio agisce efficacemente nelle pieghe della storia umana, penetra nel profondo della coscienza e del cuore delle persone che, come Maria, ascoltano, credono e mettono in pratica la parola e l’insegnamento di Gesù.

L’assunzione di Maria al cielo viene così a ricordarci che il Paradiso si compie nel cuore e nella carne delle persone che vivono in comunione con Gesù, che lasciano sprigionare la forza del suo Regno d’amore nei pensieri, nei sentimenti, nelle parole e nei gesti che fanno di ogni incontro e di ogni giornata un lembo di cielo in terra, un respiro di eternità nel tempo così affannato e affrettato delle nostre esperienze, uno zampillo di amore per chi ha sete di amare e di vivere in modo veramente e pienamente umano. 

Maria abita per sempre in cielo, con il suo corpo glorioso, per invogliarci a “vivere il nostro corpo”, cioè l’intera nostra esperienza umana, come ciò che il Signore ha più a cuore, come il cammino che ha iniziato con noi, come il pegno prezioso dell’eredità da lui ricevuta, che restituiremo il giorno della nostra morte. Sì, lo restituiremo ma accresciuto dei mille gesti d’amore che avremo imparato da Gesù e compiuto per amore suo. 

Allora come Maria, primizia e modello dell’umanità rinnovata, comprenderemo che non c’è il cielo senza la terra sulla quale camminiamo come pellegrini, e che non è vera terra, da amare e da servire, se non quella su cui splende il cielo di Dio. 

+ Dionigi card. Tettamanzi
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